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Incontro  fratel  Francesco  Bruno,  detto  Cico,
classe 1946 di Pinerolo (Torino), a Boa Vista, in
Roraima, Brasile. Arrivato là nel ‘76, è un uomo
d’altri tempi, con un umorismo contagioso e una
manualità in grado di passare dalla riparazione di
un carburatore alla realizzazione di chilometri di
acquedotti. Lo definisco un eroe, capace di amore,
dedizione, passione, tenacia e coraggio. Trascorro
con lui pochi giorni alla scoperta delle missioni
tra i popoli indigeni e dei progetti realizzati.
A bordo del suo camioncino Chevrolet raggiungiamo le missioni
di  Maturuca  e  Camarà.  Le  lunghe  ore  trascorse  insieme  mi
aiutano  a  comprendere,  attraverso  i  suoi  racconti,  le
questioni che lo preoccupano maggiormente e che affliggono i
territori  indigeni  minacciati  da  fazendeiros  e  garimpeiros
(allevatori di bestiame e cercatori d’oro).

Questi ultimi stanno sfruttato da tempo le terre ancestrali
occupandole  abusivamente  e  attentando  con  ogni  mezzo  alla
stessa esistenza delle popolazioni indigene della Raposa Serra
do Sol: Macuxi, Wapichana, Taurepang, Ingarikó e Patamona.

Per i popoli indigeni la terra è tutto, è la vita stessa.
Soddisfa tutti i loro bisogni materiali e spirituali. Fornisce
cibo e riparo ed è il fondamento della loro identità e del
loro senso di appartenenza.
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Le  invasioni  e  la  situazione  dei
territori indigeni
L’invasione dei territori indigeni si protrae da oltre 500
anni ed è stata da sempre attuata attraverso la violenza sulle
popolazioni, la distruzione degli ecosistemi, il furto delle
conoscenze e la schiavitù fisica e spirituale. Una guerra che
sembra non avere fine.

Il decennio che volge al termine rivela quanto il colonialismo
rimanga vivo e operativo. Un’offensiva orchestrata da potenti
interessi  finanziari,  corporazioni  neo-estrattive  e
megaprogetti di sviluppo, continua a minacciare vite, culture
e territori.

L’avanzare  dei  governi  di  destra  e  autoritari  in  Brasile
rafforza  la  strategia  di  colonizzazione  che  va  contro  i
diritti delle popolazioni indigene della Raposa Serra do Sol,
attraverso meccanismi istituzionali che favoriscono quelli che
alcuni definiscono etnocidio ed ecocidio.

Nonostante  le  violenze  subite,  le  popolazioni  indigene
resistono e vogliono essere soggetti del proprio destino. La



causa indigena appartiene a tutti, indigeni e non. I processi
come la perdita di biodiversità e il cambiamento climatico
rappresentano, infatti, una minaccia crescente per il mondo
intero.

L’intervista
Dopo  il  nostro  primo  incontro  a  Raposa  Serra  do  Sol,  ho
occasione di incontrare Puat Subyz, questo il nome indigeno di
fratel Cico (sarebbe Chico, pronunciato scico in brasiliano,
ndr), varie volte. Puat Subyz significa scimmia urlatrice, ma,
come precisa lui stesso, l’origine del soprannome deriva dalla
barba che all’inizio portava bella folta e fluente.

Mi racconti l’origine della tua vita da missionario in
Roraima?
«Tutto è nato quando ho saputo che i missionari in Brasile
avevano bisogno di un meccanico riparatore.

Quando  sono  arrivato  a  Boa  Vista,  nel  1976  e,  più
precisamente, a Calungà, dopo soli tre giorni, un missionario
mi ha invitato ad andare con lui in moto in un villaggio



indigeno. Un viaggio sotto la pioggia e segnato da numerose
cadute nei profondi banchi di sabbia fine. Arrivati nella
chiesetta  del  villaggio,  il  missionario,  in  abito  talare
bianco,  durante  la  sua  predica  ha  puntato  il  dito  verso
l’esterno della chiesa dicendo ai fedeli, cinque donne e sei
bambini: “Voi non dovete fare questo”. Indicava gli uomini del
villaggio che dormivano tra le alte erbacce dove erano caduti
durante la sbornia della sera precedente.

Da  quel  giorno,  iniziai  a  chiedermi  come  fare  per
evangelizzare e riparare le persone in panne (e non più solo
gli automezzi)».

Quali sono state le tappe della tua lunga esperienza?
«Da quel lontano 1976, ho vissuto 14 anni a Calungà nel Centro
Educativo della Consolata, insegnando e lavorando a riparare
macchinari  e  automezzi  della  diocesi  e  della  popolazione
locale. Il fine settimana, partivo alla volta dei villaggi di
lingua indigena Wapixana nella regione di Serra da Lua, per il
lavoro di evangelizzazione e assistenza religiosa.

Dal  1991  al  1996,  sono  stato  animatore  missionario  nelle



scuole e nelle parrocchie di Erexim, nel Rio Grande do Sul. Ho
poi trascorso 18 mesi nella missione di Catrimani nella terra
yanomami, un anno alla missione parrocchiale di Alto Alegre,
tre anni alla missione della Barata nella regione Taiano, sei
anni all’area missionaria di Caranà a Boa Vista, un anno a
Maturuca, sei anni nella missione di Camará nella regione
Baixo Cotingo. Dal 2016 sono tornato a Maturuca».

Quali  le  maggiori  difficoltà  che  hai  incontrato  in
questi anni?
«In primo luogo, la malaria. I numerosi incidenti e le cadute
con la mia motocicletta, i viaggi lunghi su strade e sentieri
sconnessi e disseminati di pietre, crateri, pantani, torrenti
da guadare; imboscate da parte di garimpeiros e fazendeiros
evitate solo grazie alla protezione degli stessi indigeni; le
incomprensioni e, in ultima istanza, i miei limiti personali e
la poca preparazione per lavorare con popoli e culture molto
differenti da me».

Quali e quante sono le etnie che hai incontrato in
questi anni nella Serra do Sol?
«Nella Regione Baixo Cotingo, ho lavorato con i Macuxi e con



gli Irian, due etnie con lingua simile che oggi convivono ma
che in passato erano sempre in lotta tra loro. In misura
minore ho anche interagito con individui di lingua Wapixana.
Nella regione Serras invece, ho lavorato solo con Macuxi e
poche persone di altre etnie presenti nelle nostre assemblee
periodiche.  In  generale,  i  Macuxi,  costituiscono  la
maggioranza  insieme  a  minoranze  di  Ingarikó,  Taurepang,
Patamona,  Maiongong  e  qualche  Wapixana.  Gli  Irian,  nella
Regione Baixo Cotingo, sono al secondo posto come numerosità.
Da notare che i Wapixana sono del gruppo linguistico Aruak.
Tutti gli altri del gruppo linguistico Carib».

Quali sono le tue maggiori preoccupazioni legate ai
problemi che da sempre affliggono le terre indigene?
«Al momento nella Regione Serras, ci sono invasioni di turisti
con  vari  tipi  di  distrazioni.  C’è  una  forte  presenza  di
venditori ambulanti, che offrono mercanzie di ogni sorta, tra
cui bevande alcoliche e droga, senza nessun controllo da parte
del governo. Al contrario, il paradosso è che gli indigeni non
possono portare i loro prodotti in città a causa della “mosca
della Carambola” e il controllo del governo da questo punto di
vista è molto severo.



Fortissime le incursioni dei politicanti che offrono di tutto,
soprattutto la realizzazione di fantomatici progetti che non
sono in sintonia con l’ecosistema della regione e la stessa
cultura indigena. Molte le promesse mai mantenute, per fortuna
degli indigeni, i quali spesso si lasciano ingannare da questi
uomini in malafede e senza scrupoli.

Nella Regione Serras c’è poca vegetazione, tipica dei climi
semi aridi. Gli indigeni hanno iniziato da qualche tempo a
organizzare fiere di sementi e piante con relativo scambio di
prodotti del territorio; stanno così crescendo gli scambi e il
commercio di beni che generano lentamente un aumento della
produzione alimentare locale.

La televisione è purtroppo il mezzo più distruttivo nelle
comunità indigene: è comune vedere nelle capanne di legno e
foglie, televisori con grandi schermi alimentati da piccoli
generatori o dallo stesso generatore del villaggio, quando
questo funziona.

Nella terra yanomani, sono presenti oltre ventimila invasori
garimpeiros e questo comporta malattie, morte e annientamento
sociale e culturale per gli indigeni.

Il furto delle conoscenze e la distruzione dell’ecosistema
sono piaghe secolari.

Purtroppo sono pochi gli indigeni che si preoccupano di queste
tematiche che affliggono la loro società e il loro ambiente
naturale».



Esistono ancora le condizioni per il pieno esercizio
del  diritto  all’autodeterminazione  delle  popolazioni
indigene?



«Ci  sono  molti  indigeni  e
giovani  impegnati  che
partecipano a incontri su questi
temi, ma la lotta è durissima.
Sono  drammatici  gli  eventi
recenti  che  vedono  precipitare
la  situazione  delle  terre
indigene  e  peggiorare  le
condizioni  di  vita  dei  popoli
nativi  a  seguito
dell’insediamento  del  nuovo
governo  di  Jair  Bolsonaro.  Il
nuovo  presidente  ha  promesso,
durante la campagna elettorale,
di  permettere  l’estrazione  dei
minerali  nelle  riserve  degli
indigeni. Questo ha incoraggiato
i cercatori d’oro a continuare
le devastazioni per l’estrazione del prezioso metallo violando
deliberatamente la legge e inquinando i fiumi.

Dal punto di vista dei diritti umani la situazione peggiora di
giorno  in  giorno.  Gli  indigeni  denunciano  gli  invasori
finanziati  dall’agrobusiness  di  violenza,  terrorismo  e
guerriglia  allo  scopo  di  raggirare  la  legge,  calpestando
quanto affermato nella stessa Costituzione».

Credi sia possibile arrivare a una fine della violenza,
della  criminalizzazione  e  della  discriminazione  nei
confronti  delle  popolazioni  indigene  e  dei  loro
territori, garantendo la punizione dei responsabili?
«È il grande sogno indigeno ma anche di moltissimi brasiliani.
Purtroppo, la realtà delle cose in Brasile peggiora di giorno
in giorno. Impunità totale dei colpevoli ricchi e potenti,
punizioni severe per gli indigeni e la povera gente».

Dan Romeo




